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scuo a.secondaria superiore approvato 
nella legislatura precedente dal Senato, 
fu un chiaro messaggio politico in or­
dine alla necessità di operare, in questo 
campo, in maniera diversa, più vicina 
alle linee di azione degli ultimi tempi del 
Ministro Falcucci che a quelle degli an­
ni 1982-1984, quando ancora si pensa­
va o ci si illudeva che una generale e si­
stematica riforma della scuola fosse 
possibile per legge. Venne cosi a conso­
lidarsi la strategia che anteponeva agili 
leggi quadro e interventi mirati, da po­
litica di piccoli passi alle grandi e minu­
ziose riforme di struttura. 

Le nuove coordinate dell'azione rifor­
matrice sulla scuola tracciate dal Gover­
no De Mita, che è succeduto a quello 

Giovanni Prodi 

1 - Premessa quasi storica. Di solito, gli 
innovatori della didattica, in qualsiasi 
materia, hanno un nemico dichiarato, 
su cui riversano le più varie e contrad­
dittorie accwe: l'insegnamento tradizio­
nale. Ma, per quello che riguarda la ma­
tematica, l'insegnamento tradizionale, 
oltre che una patina di nobiltà che gli 
viene dalla sua storia plurisecolare, ha 
certamente alcuni caratteri importanti 
che spiegano la sua vitalità e che devo­
no essere ben tenuti in conto da chiun­

• que voglia presentarsi come innovatore. 
Un primo carattere importante è la se­
parazione rigida degli argomenti: la geo­
metria, la trigonometria, l'algebra ed, 
eventualmente, l'aritmetica e l'analisi, 
sono, nell'insegnamento tradizionale,· 
campi senza comunicazione; quando si 
presentano spontaneamente punti di in­
tersezione fra Ql1esti diversi settori, ven­
gono svolte due trattaziolÙ parallele. Ad 
esempio: in geometria è considerato di 
cattivo gusto ricorrere a.procedimenti 
alsebriçi, ~ah'Q poi iuhm"re, nella trat­
tulone. marchlngegnJ che lono, nella 
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dell'ono Goria, hanno abbandonato 
propositi ambiziosamente esaustivi e si 
muovono piuttosto attorno ai seguenti 
traguardi: 
1. agile legge-quadro di rifonna della se­
condaria superiore, «necessaria anche 
per definire le nuove norme degli esami 
di maturità, sulla base delle convergen­
ze a cui già si era pervenuti nella passa­
ta legislatura»; 2. legge che porti a IO 
anni l'istruzione obbligatoria; 3. inter­
venti mirati sul diriUo allo studio e sul­
la scuola paritaria. 
.Alla luce di questi vincoli. il Ministro 
Galloni delegò il Sottosegretario Ono 
BelÙamino Brocca ad istituire una Com­
missione incaricata di continuare il la­
voro cominciato dal Ministro Falcucci 
.e di ridefmire i programmi dei primi due 

anni dell'istruzione secondaria superlo- ; 
re. Tale Commissione, composta in pri­
ma istanza da 35 membri e successiva­
mente integrata con altri studiosi, fu riu­
nita il 9 febbraio scorso per l'insedia­
mento. Si provvide a designare un Co­
mitato ristretto incaricato di preparare 
i lavori della Commissione e di predi­
sporre le ipotesi di lavoro sulle quali 
procedere. Grazie ad alcune riunioni in­
termedie,la Commissione ha potuto far 
proprio il lavoro del Comitato ristretto 
che, in settembre, ha finito dl elabora­
re un ampio documento di orientamen­
to per l'impostazione programmatica 
dei primi due anni della scuola secon­
daria superiore, di cui si è parlato nel­
l'Editoriale del n. 3. 

Giuseppe Bertagna 

La matematica� 
nella superiore� 

I 

Nuove tendenze e nuovi programmi� 

Dopo le «sassate)) del prof. C. F. Manara l contro il 
testo dei nuovi programmi di matematica e informatica 
nei biennio, un intervento di replica del prof. G. Prodi. 

sostanza. procedimenti algebrici trave­
stiti. La teoria delle grandezze geome­
triche è il più tipico e il più noto di que­
sti espedienti. 
Lo spezzettamento della materia (divi­
de et impera...) svincola insegnante ed 
aJlievo da noiosi obblighi di coerenza: 
che cosa ha a che fare, ad esempio, l'an­
golo della geometria con quello delta tri­
gonometria? 
Nella formazione dell'allievo secondo le 
vie tradizionali. la geometria ha il com­
pito di educare al ragionamento corret­
to: è l'unico settore strettamente dedut­
tivo. Per secoli è stato cosi: fino a buo­
na parte del secolo scorso, la geometria 
era il settore rigoroso della matemati· 
ca, in contrasto con l'efficace, ma infi­
do, calcolo infinitesimale. Nell'insegna­
mento tradizionale l'algebra è, invece, 
il campo della prassi e dell'addestra­
mento: l'insegnante di stampo tradizio­
nalista non sente il bisogno - per cita­
re una situazione tipica - di spiegare 
la divisione dei polinomi: si mette alla 
lavaan•• l'oaflUCi «Si la cosin, 

Questo assetto dell'Insegnamento ~ stato 
sottoposto a critica per la prima volta 
- se si prescinde da opinioni e da espe­
rienze isolate - dalla didattica ispirata 
alla famosa corrente Bourbaki. Secon­
do questo indirizzo, il cui inizio può es­
sere datato all'inizio degli «anni cin­
quanta», l'insegnante deve tendere a 
fornire all'allievo, al più presto, le strut­
ture matematiche fondamentali; queste 
sono come un segreto magico: una vol­
ta che ne sia in possesso, l'allievo potrà 
facilmente dominare tulla la matema­
tica e risolvere ogni problema. La più 
cospicua vittima della didattica Bourba­
kista è la geometria: se uno spazio eu­
clideo, astrattamente considerato, altro 
non èche uno spazio vettoriaie dotato 
di pro~otto scalare, perché seguire an­
cora la vecchia linea d'approccio della 

. geometria Euclidea'? Di qui il famoso 
grido «Abbasso Euclide» di Dieudonnè. 

• CULO FELICE MANARA. l.a ma/tma/ira ntlla supt·� 
riort. 'SQ.<SlI/t contro il/ma in «s~rimtn/ad~ •• «Nuo­

'I a«on~III", " "", PII., l'. • 
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;C'::!o~lDr-e"e-ra~f~a~ci~lm'"·e"n~te"p·r"e·vill~d~i~'b~il~e·,·q·uille---bo:--urbakista~~· dai-'...... ~saa..,·~q~u~eU~o~ispua~·~t~o~aU~a~di~·~d~~~t-Ii!_~r~e~a~m~e:n-~o~dr~t;~d;;;-q~aic~si 
:sta scorciatoia verso le strutture mate­
;maticbe precorÌiuata dai Bourbaki si 
.mostrò ben presto fallace: infatti le idee 
generali ed astratte non possono venire 

,che attraverso una lunga marcia nel con­
creto. La geometria euclidea perde in­

, teresse se si fa ricorso fin dall'inizio ad 
una assiomatiuazione che, pur avendo 
il pregio della concisione, non riprodu­
ca fedelmente le prime esperienze visi­
ve e fisiche. 
La didattica Bournakista sarà ben pre­
sto demolita sia dagli evidenti insucces­
si «sul campo)), sia da un diverso mo­
do di concepire la matematica, che si è 
intanto affermato. Infatti, mentre per 
i Bourbaki la matematica era conside­
rata solo nel suo sviluppo intef1\o, nel­
la successiva fase si mette l'accento sui 
legami che la matematica ha con la real­
tà, la natura, le scienze sperimentali e 
le attività umane; e ciò non solo a livel-
Io di prassi, ma in linea di principio. In 
altre parole: il contributo che viene alla 
matematica dal di fuori viene conside­
rata essenziale per la vita della matema­
tica stessa. 
Nel campo della psicologia cognitiva e 
della didattica viene valoriuata tutta 
quella complessa attività, raramente do­
cumentata negli scriui scientifici, che 
precede il sorgere di una nuova idea. Si 
avverte una forte sensibilità per l'euri­
stica, accanto ad una rinnovata sensi­

. bilità storica. Un'attenzione particola­
re viene data ai libri magistrali di Polya 
riguardanti la scoperta matematica e la 
risoluzione dei problemi. Nelle pagine 
che seguiranno, indicheremo convenzio­
nalmente questo indiriuo didattico con 
il motto «Matematica-realtà)). Il mate-
matico olandese F{eudenthal ha una po­
sizione di spicco nella critica alla didat­
tica bourbakista e nella diffusione del­
le nuove idee. Più vicino a noi, passia­
ma ricordare gli appassionati ed acuti 
interventi di de Finetti, sia contro la 
sclerosi dell'insegnamento tradilionaJe, 
sia contro le follie di una certa insiemi­
stijicazione. In questo contesto cultura­
le, è naturale che venga a cadere ]a di­
stinzione fra una matoematica pura ed 
una matematica applicata; di qui allo­
ra, un vivo inleresse per la probabilità 
e la statistica, anche nell'insegnamento 
elementare e secondario. Il fallimento 
della «matematica moderna)) che pos­
siamo datare, più o meno, all'inizio de­
gli «anni 70)) fornendo un nuovo alibi 
ai conservatori, ha risospinto molti in­
segnanti in tuui i paesi, verso l'insegna­
mento tradizionale. Tuttavia, la lezio­
ne bourbakista ha lasciato almeno, 
un'affermazione di cui ogni innovato­
re dovrà tener conio: la matematica è 
un corpo unito, anche a livello dell'in­
segnamento. Chi la speuetta le toglie 
gran parte della sua efficacia formativa. 

2 • Le ragioni di una sopravvivenza. Nel 
nostro paese, sia il tentativo di stampo 

tica del tipo «lD8tematica-realtlb, sono 
stati di portata molto modesta ed eHi· 
meri. Una prova indiretta, ma molto si­
gnificativa, deU'insucx:esso dei tentativi 
di innovazione è stata queUa del passag­
gio quasi inavvertito del «syllabus~) dif­
fuso dall'Unione Matematica Italiana nel 
198()2, riguardante «conoscenze e capa­
cità per l'accesso all'Università)). Que­
sto test, che avrebbe dovuto rendere evi­
denti le carenze del nostro insegnamen­
to matematico alla conclusione della 
scuola secondaria, venne quasi ignora­
to, e ben presto del tutto dimenticato. 

Per molti anni, nella sc:uola 5Kondaria 
superiore del nostro paese, ha domina-
to un insegnamento tradizionale della 
matematica sempre più diluito e muti­
lato. La geometria, che, come abbiamo 
visto, aveva tradizionalmente sia il ruolo 
della educazione logica sia quello dello 
stimolo all'inventiva (con i problemi 
della «geometria sintetica))) è quasi del 
tutto scomparsa: la geometria dello spa­
zio è da tempo caduta, quella del piano 
si riduce in molti casi ad una ripresa di 
qualche nozione della scuola media, nel­
la minima misura che basta ad impian­
tare la gèometria analitica, al terzo an-
no. La formula deU'esame di maturità 
in vigore dal 1969 ha in parte sancito, 
in parte acuito questo stato di cose: l'a­
bolizione della prova orale di matema­
tica per la maturità scientil1ca ha quasi 
cancellato ogni attività dimostrativa ed 
ogni sia pur elementare nucleo teorico. 
La decadenza dell'insegnamento tradi­
zionale si misura tangibilmente dalla de-
cadenza di alcuni classici libri di testo, 
che, pur superati, potrebbero avere an­
cara una loro forza e una loro dignità, 
ma che vengono mantenuti in commer­
cio dopo essere stati sottoposti a sem­
plificazioni e mutilazioni incredibili. 
A mio parere, l'insegnamento tradizio­
naie, proprio nel momento in cui, per 
inoppugnabili ragioni interne, stava per 
essere messo da parte, ha potuto fruire 
di imprevedibili aiuti esterni, che ne 
hanno determinato la sopravvivenza. La 
ragione fondamentale è stata il grande 
aumento della scolarità, e l'arrivo alla 
scuola secondaria superiore di masse 
giovanili sempre meno motivate allo 
studio, per cui la scuola è prevalente­

. mente occasione di socialiuazione. La 
matematica. in una simile situazione, si 
trova particolarmente disarmata, perché 
ogni apprendimento matematico costa 
impegno e sacrificio. L'insegnante di 
matematica si rende conto che non può 
pretendere dalla massa una vera com­
prensione ed un'attività di rinessione 
personale; d'alua parte, per la sua co­
scienza proressionale e per un'irrinun­
ciabile tensione educativa, non può fa-

J Si.~ l'articolo di MARIO MuOR. " S.l'/Ia/>w di ",.
t"".tn. _Nuova sccoadaria-. 1, 19n. pa,. 61. 

l'aUievo: un gesto di buona volontà che 
legittimi la promozione. Su questa linea, 
l'insegnamento tradizionale, special-
mente se è stato «spuntato)), offre ser­
vigi assai appreuabili: calcolare un'e­
spressione o risolvere un'equazione di 
tipo standard sono abilità per cui oecor­
re solo un po' di buona volontà. Le ple­
biscitarie promozioni alla maturità san­
ciscono questa operazione. È vero che 
poi gli studenti che affrontano una fa­
coltà tecnico-scientifica all'Università 
spesso non riescono e devono rinuncia­
re, oppure impiegano parecchi anni più I 

di quelli previsti dal piano di studi: ma, 
mentre la bocciatura nella scuola pre­
universitaria è una tragedia, nell'Uni­
versità lo studente può perdere anni su 
anni senza che ciò dia luogo a rilievi. 
Forse, con un paradosso un po' ama­
ro, possiamo aggiungere che un'inse­
gnamento di tipo meccanico è, in un cer­
to senso, più democratico perché crea 
meno disparità fra gli allievi capaci e 
meritevoli, e gli altri... 

3 - L'informatica e i nuovi programmi. 
Le cose sarebbero forse rimaste ancora 
a lungo in questo stato se non fosse in­
tervenuto, con gli inizi degli «anni 80)) 
un fattore nuovo, di imprevedibile por­
tata: l'informatica. Veramente, i calco­
latori erano già presenti da molti anni, 
ma solo negli ultimi dieci anni il loro 
preuo è divenuto accessibile a larghi 
strati di persone, ed anche alle scuole. 
A partire dal 1984, il Ministero della 
p .l., valendosi anche della precedente 
esperienza accumulata nel settore dell'i­
struzione tecnica, ha promosso, con 
tempestività e larghezza di mezzi del tut­
ta .inconsuete, il Piano Nazionale per 
l'Informatica. La Commi!'l!'lione prepo­
sta ~l Piano decise anzitutto che la pri­
ma. presentazione dell'informatica nel­
la scuola secondaria superiore dovesse 
essere fatta nel biennio iniziale, in ab­
binamento con la matematica. Per al.. 
cuni membri della Commissione le mo­
tivazioni erano culturali e pedagogiche. 
Per altri erano forse soltanto pratiche: 
sarebbe stato assai difficile, alme~o per 
un Jungo periodo, disporre di la,ureati 
in informatica da adibire all'insegna­
mento di questa materia: era allora sag­
gio.rivolgersi ai laureati nella materia 
più affine, la matematica. 
L'altra importante delibera della Com­
missione per il P.N.l. fu la richiesta al 
Ministro della P.1. di rinnovare i pro­
grammi di matematica, per adeguarli ed 
armonizzarli all'informatica. II Ministro 
des,ignò un Comitato formato da ispet­
tori e da docenti universitari che si mi­
se subito all'opera e, alla fine del 1985, 
formulò i nuovi programmi. 
p()!;So aggiungere che, successivamente, 
il Mini!'ltro ha dato mandato ad una 
Commissione formata da soli ispettori 
di preparare i programmi di matemati­
ca (e di fisica) anche per i trienni delle 
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.\. principali scuole secondarie, secondo 
l'ordinamento vigente. Questi program­
mi sono stati effettivamente formulati, 
come proseguimento dei programmi del 
biednio, ma la loro forma non ancora 
definitiva rende per ora difficile, e for­
se inutile, il parlame. Limiteròl perciò 
questa analisi ai programmi del bieOJÙo, 
che già dallo scorso anno scolastico so­

1\ no entrati in vigore nelle classi in cui si 
sperimenta il P.N.l. (Piano Nazionale 

i per l'Informatica). 
l 

\ 4 - L'informatica nella scuola: un pro­
,blema culturale. l rapporti fra matema­
tica ed informatica sono un problema 
culturale, prima ancora che didattico, 
di enorme interesse. Le domande a cui 
si deve dare necessariamente una rispo­
sta sono perlomeno le seguenti: 
- L'informatica e la matematica sono 
scienze staccate o sono rami di una stes­
sa scienza? 
- Qual è l'apporto della tecnologia nel­
l'informatica? 
- Qual è il compito e quali sono i limi­
ti della scuola riguardo all'insegnamen­
to dell'informatica? . 
Non c'è dubbio che, per chi si ponga 
nella prospettiva dell'insegnamento tra­
dizionale, con la tipica tendenza al fra­
zionamento di cui abbiamo parlato, la 
risposta istintiva è che l'informatica, ri­
spetto alla matematica, ~ un 'altra cosa. 
Su questo punto dobbiamo prendere at­
to di una convergenza - a mio parere 
molto pericolosa - fra l'insegnamento 
tradizionale da un lato ed un'informa­
tica puramente tecnologica dall'altro. 
Questi nuovi programmi hanno già su­
scitato libri di testo che ad una matema­
tica tradizionale - con gli errori di sem­

. pre - associano smaglianti capitoli di 
informatica, con tutti i possibili neolo­
gisrni portati daU'itV'ormatichese. Appa­
rentemente, c'è un salto qualitativo, in 
realtà siamo al punto di prima: infatti 
l'indirizzo addestrativo-esecutivo tipico 
dell'insegnamento tradizionale si presta 
benissimo ad essere esteso all'informa­
tica. Tutto cambia percM nulla cambi. 
Ma anche per una non trascwabile parte 
degli esperti di informatica, specialmen­
te per coloro che operano nei settori di 
produzione e di vendita, l'informatica 
è pura tecnologia ed è quindi, rispetto 
alla matematica, un 'altra cosa. Per lo­
ro, dopo le banche, l'industria, gli uf­
fici, la sèuola è il nuovo terreno di sbar­
co della tecnologia informatica. Chi 
vuole vedere tangibilmente rappresenta­
ta questa idea, sfogli la nuova rivista 
«Informatica, Telematica e Scuola)), 
che è fruUo di una collaborazione fra 
il Ministero della Pubblica lstruz~ne e 
l'editore Mc. Graw-Hill. In queste pa­
gine poche sono le rinessioni culturali 
e pedagogiche: i problemi della presen­
za dell'informatica nella scuola si ridu­
cono in molti casi alla utilizzazione di 
un softwarr già pronto ed efficiente. Nei 
numerosi fascicoli finora usciti non 
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compare alcun cenno ai programmi del 
biennio, che pure sono la sfida più im­
portante, quanto a diffusione dell'infor­
matica. 
Certamente, l'informatica è una disci­
plina bifronte: è scienza, ed è anche tec­
nologia. Ma è indubbio che, come scien­
za, essa è un ramo uscito dal vigoroso 
tronco della matematica. Citerò quella 
che per me è una prova decisiva: il fat­
to che la macchina di Turing sia stata 
ideata prima del calcolatore, e per ri­
spondere a profondi problemi sorti sul 
terreno logico-matematico. Quando 
Von Neumann suggerll'architettura del 
primo calcolatore reale, certamente ave­
va ben presente la macchina ideale di 
Turing. 
Naturalmente, a livello universitario, è 
incontestabile l'autonomia dell'infor­
matica rispetto alla matematica, sia per 
il suo altissimo livello di specializzazio­
ne, sia per le sue particolari esigenze di 
tipo tecnologico. Ma a livello seconda­
rio, con le aggregazioni che sono richie­
ste sul piano culturale ed organizzativa, 
l'abbinamento fra matematica ed infor­
matica è, a mio parere, la soluzione più 
corretta, anche in sostituzione del vec­
chio e ormai quasi insostenibile abbina­
mento fra matematica e fisica. 
Ricordo, comunque, che i nuovi pro­
grammi danno spazio, per quanto è pos­
sibile nella scuola secondaria, anche al­
l'esigenza tecnologica, attraverso il La­
boratorio di Informatica, che è incluso 
nella slessa materia «matematica ed in­
formatica». 

5 - Per un insqtnamenlo armonizzalo di 
malematica ed Informalica. Nell'intro­
duzione dei nuovi programmi si dice che 
l'avvento dell'informatica «porta ad 
una nuova visione della matematica che 
dà maggiore rili~vo ai processi di for­
maliuoVone, anch~ all'interno del cam­
po tradiVonale.). In questa valutazione 
troviamo una chiave di lettura dei pro­
grammi importante, anche se non uni­
ca. la componenle formale è fonda­
mentale nell'attività matematica: già ne­
gli albori del calcolo, l'impiego di pie­
truzze (calcull) in luogo di oggetti con­
creti è un primo passo verso la forma­
lizzazione. Nei nuovi programmi si chie­
de che questa attività di formalizzazio­
ne venga svolta con più consapevolez­
za, cosi come è richiesto dal maneggio 
del calcolatore. Le abilità possono es­
sere così elencate: muoversi dal piano 
della «realtb a quello dei simboli, e vi­

. ceversa; saper fare uso di costanti e va­
riabili, distinguere le variabili locali (o 
mute) da quelle globali. E poi: muoversi 
a livello formale, compiendo operazio­
ni di costruzione di linguaggi formali e 
di traduzione da un linguaggio ad un al­
tro. I linguaggi formali tipici saranno, 
nel biennio, l'ordinario linguaggio del­
l'algebra, il linguaggio della logica (ri­
stretto alla logica proposizionale, alme­
no in un primo tempo) e, naturalmente 

ii'iih'g~~ggi~'di programmazione sceito. f 
Un, distinzione importante, che diven-.· 
ler~ tangibile nell'attività pratica, sarà\ 
quella fra il livello teorico e quello meta-! 
teorico. E infine: l'introduzione dei Iin-i 
gua~gi artificiali,.durant~ .il bie.nnio, I 
non avverrà a scapIto del linguaggio na- i 
turale, che dovrà invece apparire comd 
sfondo indispensabile per ogni comuni-! 
cazione scientifica (e umana). ~ 

I nuovi programmi assumono anche 
plenamenle quella linea didallica orien­
lala verso I problemi e l'all'vll'' eurisll­
ca che abbiamo indicato con la sigla 
matematica-realtà. Si dice, nei commen­
ti: «ciò che qualifica in modo più perti­
nente l'attività matematica ~ il porre e 
risolvere problemi, nella accezione più 
ampia», Sono possibili, tuttavia, riguar­
do a questo indirizzo, vari fraintendi­
menti. Lasciamo da parte la confusio­
ne che qualcuno fa tra problema ed eser­
cizio: è evidente, per chiunque legga con 
attenzione il testo, che si è ben lontani 
dal suggerire un insegnamento di rouli­
ne (le critiche più serie saranno, se mai, 
di segno opposto: si dirà che questi pro­
grammi pretendono troppo dall'allievo 
in f,tto di creatività e di originalità...). 

Un'obiezione imporlanle sarà Invece la
 
seguenle: non vi è forse un contrasto in­

sanabile fra questa tendenza verso il
 
problema concreto e l'accentuazione
 
della componente formale? A mio pa­

rere, no. Non bisogna infatti confonde­

reformale con asm'Uo~jIJormale può
 
assumere un elevato grado di concretez­

za quando può essere trattato operati­

vamente. Ciò che era, fino a poco tem­

po fa, decisamente astratto - tale cioè
 
da poter venire colto solo da quelle men­

ti piuttosto rare, che sono capaci di da­

re consistenza antologica a pure costru­

zioni di pensiero - può diventare tan­

gibile se può essere tradotto in opera­

zioni eseguibili con il calcolatore. Pren­

diamo atto che l'avvento del calcolato­

re sta attuando un grande rivolgimento
 
anche nella tradizionale classificazione
 
dei livelli di astrazione e, pertanto, an­

che l1ei livelli di difficoltà in relazione
 
allo sviluppo mentale dell'allievo. Oc­

correrà un certo tempo prima che que­

ste idee maturino e vengano accettate
 
nell'ambiente scolastico. Inoltre, deve
 
essere chiaro che le proposte didattiche
 
offerte dai nuovi programmi diventano
 
illusorie in mancanza di una vera e con­

sistente attività con il calcolatore.
 

L'accordo fra 1'811I\'U" sul problemi e 
la formalizzazione viene sottolineato, 
nel «Commento ai contenuti» dove si 
dicè: «La costruzione di un algoritmo 
per lo risoluzione di un problema deve 
divenire una costante pratica didattica, 
analoga a quella che ~ stata per secoli 
lo risoluzione "con riga e compasso" di 
un problema Reometrico», Vorrei sot­
tolineare, in questo paragone che a tor- ,. 
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• ~._.,'IJIUitIr'tti' ~,.,._ "-.. i ""' ~••--------------_.._-_...__..._------..-----­. ':./' to potrebbe apparire retorico, l'indivi- La presenza della probabilità e della sta- 7 • Conclusioni. Penso che per l'inse-
I duazione di una elasse di problemi at-
I traverso lò strumento che può risolver- . 

tistica nel programma ~ piuttosto timi­
da: sono elencati alcuni temi importan­

gnamento della matematica nella Scuola 
secondaria superiore si verifichi una 

I li (da un lato la riga e il compasso, dal- ti, ma il messaggio che si manda all'in· straordinaria occasione di rinnovamen­
; l'altro il calcolatore). Viene inoltre sot­ segnante ~ quasi di attesa, come se gli to. Gli ultimi dati ci dicono che quasi 

tolineata la ricchezza potenziale del nuo­ estensori del programma si fossero resi una metA delle scuole secondarie supe­
va campo di problemi: ~ implicito l'in­ conto che le forze degli insegnanti e le riori ha! scelto la sperimentazione del 
vito, rivolto a tutti gli insegnanti, a col­ loro capacità innovative non sono illi­ P.N.1. e quindi si ~ cimentata con i nu0­
laborare alla formazione di un arsenale 
di problemi che possa essere analogo a 

mitate: non si può avanzare simultanea­
mente su tutto il fronte •.. 1

vi programmi di matematica ed infor­
matica. Evidentemente, una grossa par­

quello che la «geometrià sintetica» ha te dei docenti di matematica della scuola : 
accumulato nei secoli. Dedicbiamo invece qualche riflessione secondaria superiore ha scelto volonta- ; 

ad UD tema tradizionale, di cui abbia­ riamente il rinnovamento. Rispetto al· ; 
È ormai cbiaro da ·quanto precede che 
questi programmi richiedono un uso 
personale ed anche ­ sia pure a livello 
modesto ­ creativo del calcolatore. La 

ma sottolineato l'attuale stato di deca­
denza e di cui i nuovi programmi vor­
rebbero promuovere la rinascita: la geo­
metria. Una lettura superficiale del te­

la situazione di generale sfiducia e ab­ ' 
bandono che si riscontrava fino a po­ ' 
chi anni fa, la nuova tendenza ~ un fat-
to certamente positivo. 

mia convinzione ~ che il raggiungimen­
to di questa meta non facile possa esser 
facilitato da una certa indulgenza sugli 
aspetti "calligrafici" nella stesura dei 
programmi. Alludo ovviamente al tipo 
di linguaggio impiegato e alla "pulizia" 
del programma. Certamente ~ una buo­
na cosa l'adozione di un corretto stile 

sto rischia. anzitutto. di far passare co­
me enunciazione retorica la premessa, 
che assegna alla geometria l'obiettivo 
fondamentale di «descrivere e sludiare 
ral.Ìona/menle uno spozio (prima anco­
ra di classifiCtln portico/arifiBllre))). Per 
quanto i contenuti fondamentali della 
geometria non possano differire molto 

Il passaggio al nuovo non sarà, tutta­
via, semplice: i sessanta anni di stasi che· 
sono intercorsi ­ almeno per i licei ­
sono una durata troppo lunga perché il 
mutamento possa avvenire ali' insegna 
della continuità. Occorre tenere umil­
mente presente che questi programmi 
sono nati cca tavolino" e non "sul cam­

informatico. Ma, in primo luogo, non 
~ detto che questo stile debba essere ot­
tenuto immediatamente: esso può esse­

da quelli magistralmente fissati da Eu­
elide, oggi avvertiamo che il contributo 
dei grandi geometri del secolo scorso ­

po": e non poteva essere che cosi, data 
la mancanza di una sperimentazione ar­
ganica e ben controllata su cui fondar­

re raggiunto a poco a poco, mano ma­ principalmente: Gauss, Riemann, Poin­ si. Inoltre, le ore di insegnamento di cui 
no che la crescente complessità dei pro­ carè ­ può cominciare ad avere impor­ i docenti,dispongono sono generalmente 
grammi lo rende importante. Ma, so­ tanza anche nell'insegnamento. Infatti, inferiori\al numero minimo che la Com· 
prattutto, ~ importante riguardo all'in­
formatica l'assunzione di un atteggia­
mento attivo e critico per cui, anche nel 
-caso in cui debba utilizzare pacchetti già 
confezionati (come sarà spesso per le 
applicazioni informatiche a materie di­

~ bene abituare abbastanza presto l'al­
lievo all'idea di spazio, come oggetto 
matematico intrinsecamente dato, su­
scettibile di essere descritto dal suo in­
terno. Anziché porre l'attenzione su fi­
gure giacenti in un imprecisato conte­

missiQl1e,aveva richiesto (cioè dodici ore 
settimanali, complessive, per i bienni di 
tipo scic:ntifico e tecnico, otto ore per 
gli altri). 
Gli insegnanti stanno compiendo uno 
sforzo veramente notevole; molti di es-

verse dalla matematica), l'allievo non si nitore fisso, è bene fissare l'attenzione si hanno già frequentato i corsi vera­
senta esecutore passivo. Questa maggio­
re consapevolezza critica non potrà es­
sere raggiunta, ovviaménte, nel biennio, 
ma potrà trovare orizzonti culturali e 
mezzi adeguati negli studi successivi. 

su lullo lo spazio, e studiarlo con tra­
sformazioni che lo facciano scorrere 1111­
lo su se stesso. (Tali sono appunto nel­
la geometria euclidea le isomelrie, il cui 
impiego sostituisce vantaggiosamente 
quello delle congruenze fra i triangoli ti-

mente impegnativi previsti dal P.N.1. 
Tuttavia la preparazione non basterà 
ancora, dal momento che in questi car-
si l'ob,ettivo ~ stato posto più sull'ac­
quisizio{le di competenze informatiche 
che sull~ preparazione didattica Rloba­

6· Gli altri temi. L'informatica non ~ piche del metodo tradizionale). le allo svolgimento di questi program­
certamente l'unica materia nuova che il Un altro punto del programma di geo­ mi. Molti insegnanti si troveranno alle 
testo introduce; ci siamo dilungati par­
ticolarmente su di essa data la sua ir­

metria sembra importante: dove si sugo 
gerisce che la trattazione della geome­

prese con seri problemi interpretativi e 
didattici; come ho detto si può dubita­

ruenza, e dati i problemi culturali non 
ancora del tutto risolti che essa presenta. 
Non meno importanti sono certamente 
la probabilità e la statistica, che costi­
tuivano la parte più vivace delle propo­
ste innovative della fase precedente 
(quella, per intenderci, che abbiamo 
chiamato con la sigla ma/emalica­
rea/là). Negli anni passati queste propo­
ste sono state attuate in proporzione 
molto limitata e a livello volontaristico 

tria, anziché frammentarsi in proposi­
zioni disparate. abbia come suo primo 
traguardo importante il piano carlesia­
no. con la metrica indotta dal teorema 
di Pitagora. Si parla proprio di piano 
cariesiano. nella sua astratta definizio­
ne algebrica. L'interesse e la bellezza di 
questo itinerario geometrico sta proprio 
nello stabilire un isomorfismo fra due 
oggetti che nascono cosi distanti: il pia­
no intuitivamente considerato da un la-
to e il piano cartesiano dall'altro. Il me. 

re che essi siano aiutati dai libri di te­
sto, nuovi o rinnovati, che sono usciti. 
Il testo dei nuovi programmi, in qual­

che punto, può sembrare formulato con' 
tono prescrittivo, ma non penso che gli 
insegnanti si sentano coartati; tanto più 
che, come ho detto, fino a questo mo­
mento l'adesione alla sperimentazione 
~ libera. AI contrario, essi avrebbero 
forse bisogno di più precise indicazio­
ni, non .essendo facile passare dai pro­

neUa scuola secondaria superiore, men­
tre sono state inserite ufficialmente nei 
programmi della scuola media e della 
scuola elementare. Come si ~ visto, c'~ 

stato, neU'introduzione dei nuovi con­
tenuti, un repentino sorpasso operato 

todo delle coordinate, alla fine, può es-
sere considerato ­ se vogliamo ripren­

.dere il punto di vista formale _ come 
una traduzione da un linguaggio ad un 
altro. Naturalmente, nel programma di 
geometria ci sono anche altre cose, che 

grammi alla programmazione didattica. 
Sarebbero opportuni, più che di corsi di . 
aggiornamento di tipo tradizionale, in­
contri collegiali dedicati ai punti più de­
licati del programma. 
Penso che per gli insegnanti la difficol­

dall'informatica, che ha finito per atti­ meriterebbero di essere sviluppate, co­ tà maggiore sia nel cambiamento di 
rare su di sé tutta l'attenzione. (Ma non me la geometria solida, che ~ introdot­ mentalità e nel nuovo giudizio di valo­
lamentiamoci troppo: senza i fragori ta principalmente al fine di esercitare re che viene richiesto. Per quello che mi 
dell'informatica, i reggitori della scuo­ l'intuizione spaziale. Ma quanto detto, risulta, l'insegnante secondario fatica di 
la italiana avrebbero ancora continua­ speriamo. basterà a far capire che in più a lasciare materie e metodi superati 
to a trasc;:urare la arave situazione del­ questi proarammi la geometria non ~ che non ad apprenderne di nuovi. Mol-
l'inseanamento scientifico). c;:ertamente messa in sordina. ti tentativi di innovazione sono falliti ne­ • 
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!glkultimi decenni perché gli insegnanti. che, con il calcolatore. possano appas- bi& il buon senso di non dl.perdere le 
:pur aderendo con entusiasmo aUe nuo- sionarsi alla matematica anche giovani su. risorse e le sue azioni verso altri 

, ;ve proposte didattiche, volevano colti- dotati di un'inteUigenza pratica: ci~ obiettivi meno importanti. Alludo prin­
ivare co~ l'intensità di prima il calcolo non portati per costruzioni puramente cipalmente all'estensione dell'obbligo 
:Ietterale, iradicali, l'usodelle tavole ecc. intellettuali, e tuttavia pronti e vivaci scolastico a sedici anni: obiettivo forse 

quando la teoria abbia uno sbocco ope- astrattamente valido, ma tale, tuttavia, 
Come bo già detto, l'insegnamento più rativo e verificabile. da produrre più perturbazione che pro­
sostanzioso e più stimolante ha come Purtroppo. le risorse economiche ed or- gresso nella delicata situazione della 
contropartita inevitabile una più ampia ganizzative del Ministero ddla P.I. sem- scuola secondaria superiore. Un inse­
"forbice" fra gli allievi migliori e quel- brano assai scarse per sostenere il com- gnamento formativo della matematica 
li peggiori; a parziale attenuazione di plesso movimento di riforma del setto- nella scuola secondaria superiore può 
questa affermazione, aggiungerò che i re scientifico nella scuola secondaria su- essere progettato solo per una durata di 
migliori e i peggiori non sono esattamet- periore. Occorre tener presente infatti quattro o cinque anni; una durata infe­
ne quelli che sarebbero con l'insegna- che, col prossimo anno scolastico la ri- riore può essere giUlltificata solo da esi­
mento tradizionale. Se ~ vero che qual- forma, pur sempre a livello volontario. genze di preparazione professionale im- ' 
che allievo scolasticamente valido ma toccherà i trienni; e qui i problemi isti- mediata. 
passivo perde il suo primato, ~ vero che tuzionali ed organizzativi si faranno più Speriamo dunque che questa occasione 
si possono recuperare alla matematica seri, essendo più grave nei trienni il di- di rinnovamento dell'insegnamento ma­
allievi inteUigenti, che ora non sono suf- vario fra il quadro orario attuale e quel- tematico, che si ~ finalmente presentata 
ficientemente stimolati e valorizzati dal- lo che sarebbe necessario (anche in ar- dopo tanti decenni, non vada perduta. 
l'insegnamento tradizionale. L'uso del monia con i livelli degli altri paesi). 
calcolatore potrà avere anche una sua Auguriamoci che, nel frattempo, la di- Giovanni Prodi 
particolare valenza pedagogica. Penso rezione politica deUa scuola italiana ab- Universild di PisaI 
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Ci sono novità per lo studio della sto­ è apparsa impostata su basi troppo ac­ Il 'nuovo programma di storta dell'an­
ria nei licei francesi. A soli sei anni di centuatamente politiche. In particolare no della ma(urilè comprende, dopo «il 
distanza dall'ultima riforma, in que­ le associazioni della resistenza al nazismo bilancio della guerra mondiale», tre par­
st'anno scolastico ~ cambiata la storia e dei deportati hanno contestato l'anti­ ti: (da costruzione del mondo contem­
che si studia nella penultima classe dei cipazione dello studio delle vicende del­ poraneo~~ mediante (do studio delle re­
licei e, dall'anno prossimo, cambierà l'ultimo connilto mondiale. Gli opposi­ lazioni reciproche fra le grandi aree geo­

• anche nella classe terminale. I nuovi tori sostengono che, poiché l'attenzione politiche (Nord-Sud, Est-Ovest) e l'evo­
programmi sono stati pubblicati sul Bol­ degli studenti del penultimo anno licea­ luzione dell'economia mondiale»; poi le ~ tutta assorbita dalla preparazione al­lettino Ufficiale dell'Educazione nazio- ' «il mondo attuale» visto nelle sue divi­l'esame di francese (il baccalaureato an­, nale francese del giugno 1988. sioni «de società liberali dell'Occiden­ticipa alla fine del penultimo anno di li­La riforma, però, appena varata ha su­ te, il mondo socialista e il terzo mon­ceo l'esame di francese, il parallelo di scitato molte critiche vivaci da.parte di dw) ma con attenzione specifica a «ciò quello che in Italia è l'esame scritto di associazioni di professori e di altro tipo. italiano con cui si apre la nostra maturi­ che può avvicinare questi mondi divish~: 
Sono state messe in discussione le prin­ tà), è facile prevedere che gli studenti ne­ la.scienza, la religione, le comunicazio­
cipali novità. del programma: sia l'anti­ gli ultimi mesi che precedono l'esame di ni, le organizzazioni internazionali. La 
cipazione dello studio della seconda francese si disinteresseranno della storia. terza parte del programma, infine,'è de­
guerra mondiale alla penultima classe sia Si (eme che le vicende della guerra dicata specificamente alla Francia do­
la struUurazione della materia storica 19J9-I94S non vcnpno studiate quanto po il J945 e all'individuazione della sua 
dell'ultima classe (dal 194' ad oui), che e come meritano. Idenlltl. . 
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